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VAMPIRO: femminile plurale

Intervista a Chiara De Caroli, Nela Lucic e Andrea Galatà
di Lorenza Cervellera
Dalle prime apparizioni nelle cronache medievali alle tv series più seguite, il vampiro continua ad essere forse il monstrum più popolare di tutti i tempi. Consegnato all'immortalità non solo dalla sua condizione di revenant, ma anche dal Dracula (1897) di Bram Stocker e da tutta una letteratura che, da Lord Ruthven, ispirato a Lord Byron de Il Vampiro (1819) di Polidori, a Edward Cullen della fortunata Twilight Saga (2005-2008) di Stephenie Meyer, da quasi duecento anni a questa parte si è consacrata a riscriverne il mito, il vampiro della produzione letteraria finzionale ha avuto in primis sembianze di donna: La sposa di Corinto (Die Braut von Korinth, 1797) di J. W. Goethe,  praticamente la prima trasposizione del mito vampirico in letteratura, è una ballata in cui la vampira   è «una non-morta che non nasconde la disperazione per la propria infausta condizione»
 e che, nonostante il pallore e un cuore “senza battito”, è fortemente eroticizzata, trasgredisce le leggi naturali abbandonando la tomba pur di incontrare il suo sposo promesso che non resiste all'abbraccio di lei, ovviamente fatale.

Anche nel poema epico Thalaba (1801) di Robert Southey una vampira, in una «notte tempestosa»
, torna per ritrovare il suo sposo ma, questa volta, è uno spirito maligno a rianimare il corpo della donna che è necessario colpire.

E ancora le “vampire” delle short stories di E. A. Poe, Carmilla (1872) di S. Le Fanu, fino alla trasformazione in vampiro di Bella Swan (Breaking Dawn di S. Mayer, 2008) e alle tantissime versioni cinematografiche, per le quali rimandiamo al database di questo sito insieme agli articoli della sezione Approfondimenti (http://bibliotheque.cenacle.free.fr/biblio/affiche.php?id=274&l=fr).
Giocando con le corrispondenze fra autore-attore, conversiamo di vampiri/e con Chiara De Caroli (http://www.imdb.com/name/nm5765104/) e Nela Lucic (http://www.nelalucic.com/), rispettivamente interprete/autrice e interprete di The Ushers: A Dark Tale of a Bright Night (http://www.cinemedioevo.net/Vampiria/Film/Vampiri2/Ushers.htm). Interviene il regista: Andrea Galatà (http://www.imdb.com/name/nm3198152/?ref_=fn_al_nm_1).

The Ushers sembra voler trascinare lo spettatore, insieme ai personaggi, verso l'ignoto, luogo altro che moltiplica mostri, inquietudini, timori contemporanei e antichi a un tempo, solo apparentemente sconosciuti...

Chiara: Hai colto perfettamente nel segno: The Ushers si muove continuamente in maniera trasversale attraverso alcuni archetipi base, quelle paure, desideri, sogni e incubi che accomunano tutti gli esseri umani, in qualunque tempo, in qualunque luogo al mondo. Volevamo uno sci fi che si distinguesse dagli stilemi del genere e approfondisse le tematiche del simbolo e delle connessioni di questo con la natura umana, e per questo durante la stesura della sceneggiatura abbiamo compiuto un grande lavoro di ricerca, per trovare qualcosa che ci permettesse inoltre di unire le storie e le sensazioni di personaggi provenienti dai diversi angoli del globo (The Ushers è stato girato in quattro diversi continenti, n.d.a.) in maniera fluida. E abbiamo fatto delle scoperte inaspettate, come il fatto che alcuni simboli, anche nella forma grafica, tornano perfettamente identici tanto nella Porta Magica di Piazza Vittorio a Roma, quanto in un ideogramma giapponese (seppur con l’immagine rovesciata).

Andrea: Sì, abbiamo cercato di ricreare delle atmosfere che facessero convergere simboli e inquietudini non relegati ad un contesto spaziale o temporale determinato. E questo accattivante esperimento ci ha confermato che certi archetipi appartengono a tutti gli uomini da sempre.

Nell'episodio 8, in una Roma metropolitana, tagliente, avvolta in un'atmosfera onirica e inquietante, si materializzano vampiri-donne mondani e voluttuosi. Chi è “Nela” il vampiro?

Andrea: Esiste un patto tra Ian Toth, l’oscuro antagonista della storia, e la comunità delle vampire. Loro lavorano per lui che, per motivi di equilibri energetici, le ha relegate a Roma, sede del Vaticano. Nela ufficialmente gestisce un locale Burlesque, ma è solo una copertura. In realtà esso è il covo della comunità di vampire di cui Nela è il leader. La bella Nela Lucic è stata perfetta nell’interpretare l’omonima conturbante e spietata signora dell’oscurità.

Come vi siete preparati a “interpretare”, nella scrittura e sul set, questo personaggio e quanto c'è in “lei” dell'autore e dell'attore?

Chiara: In realtà i personaggi delle vampire sono un po’ atipici rispetto agli altri nella serie: non ci sono “buoni” e “cattivi” per definizione, e tutti si muovono secondo un percorso fluido in cui sono le scelte a dare, di volta in volta, un colore al personaggio. Le vampire, e in particolare Nela, la leader, sono invece più nette in tal senso: sono ciniche e spietate, interessate solo alla propria sopravvivenza. Tuttavia, anche nella tribù delle vampire ci sono delle eccezioni…come vedrete nella puntata!

Andrea: The Ushers sviluppa l’intreccio attraverso l’equilibrio tra luce e oscurità, perciò le vampire sono dei personaggi molto importanti e risolutivi. Ecco perché appaiono al climax dell’opera. Credo che in ognuno di noi ci sia una costante lotta tra luce e tenebre, tra vita e morte. Abbiamo bisogno di entrambe per andare avanti, ma dobbiamo anche assumerci la responsabilità di scegliere. Nela la vampira è sempre un personaggio autobiografico. Ci ha posseduto ed ispirato ogni qualvolta abbiamo deciso di succhiare sangue e vita a qualcun altro per la brama di averne di più. In realtà quel sangue, simbolo di vita, marcisce nel corpo già morto di un vampiro. Il nostro lato oscuro è meno affascinante di quanto amiamo credere e molto più pericoloso. Per questo abbiamo immaginato il locale delle vampire come un non-luogo che vuole risucchiare i personaggi per non lasciarli più uscire e che allo stesso tempo potrebbe sparire da un momento all’altro e sembrare non essere mai esistito, così come le vampire, affascinanti, scaltre e invincibili, ma esiliate all’interno della loro stessa trappola.

Nela: Ti posso parlare della preparazione materiale al ruolo in questione. Il tutto inizia dal costume, il primo requisito attraverso il quale l'attore si immedesima nel personaggio, a maggior ragione se il personaggio è un vampiro. Poi si passa al trucco e man mano che le sembianze cambiano...ci si inizia a sentire diversi. Nel caso specifico sono andata a ricercare il mio lato tenebroso, spietato. E' divertente poter dare sfogo a questo lato che normalmente teniamo ben nascosto magari facendo finta che non ci sia nemmeno...

Sembra che le leggende sui vampiri siano nate nei territori danubiani. Oggi non si può parlare di vampiri senza che il pensiero corra al Dracula di Bram Stocker, il modello letterario su cui si fonda il mito contemporaneo del vampiro e al quale quasi tutti “gli altri”, soprattutto quelli cinematografici, si ispirano. Quali sono le “storie di vampiri” che vi hanno influenzati nel raccontare il vostro vampiro?

Chiara: Sono cresciuta a pane e letteratura gotica, si può dire! Per quanto riguarda il mio apporto alla sceneggiatura, The Ushers risente di diverse influenze: oltre, ovviamente, all’omaggio ad Edgar Allan Poe, tanto nel titolo quanto nel nome di uno dei personaggi (Edgar Usher, n.d.a.) e, complessivamente, nelle atmosfere, avrai sicuramente notato che l’essere che il mio personaggio, Maria, porta in grembo, è un Aloque e che i suoi “poteri” ricalcano in qualche modo quelli dell’Aloque/Alqa del racconto di Jean Louis Bouquet Araxe, trattandosi di un demone che anziché succhiare il sangue succhia l’energia vitale delle proprie vittime. Anche le vampire risentono di diverse influenze: il vampiro “romantico” e umanizzato di Stocker vale per i personaggi interpretati da Lavinia Guglielman e Iaeli Anselmo, mentre la tribù capeggiata da Nela è più legata al mondo di Carmilla o, più ancora, all’ Horla di Maupassant.

Nela: Sicuramente il mio vampiro è più contemporaneo rispetto al Dracula di Bram Stocker. Mi avrà sicuramente indirizzato la storia stessa verso una scelta più sexy, sono appunto la padrona di un locale di Burlesque ai giorni nostri. Direi che la mia ispirazione va più nella direzione di True Blood   (http://www.cinemedioevo.net/Vampiria/Film/Vampiri/True_Blood.htm).

Nell'immaginario collettivo, il vampiro è sinonimo di seduzione, caratteristica tradizionalmente legata alla sua natura demoniaca che, nel tempo, ha assunto connotazioni culturali diverse fino al significato quasi esclusivo di fascino, sex-appeal. Quando poi ha immagine di donna, il binomio vampiro-erotismo sembra essere una conseguenza logica. Cosa ne pensate?

Chiara: Io credo che, in qualche modo, la cultura occidentale abbia molto risentito, sotto questo punto di vista, dell’influenza del cattolicesimo: la pulsione sessuale, oltre ad essere peccaminosa, è spesso connotata come “colpa” delle figure femminili, seduttrici e pericolose quando non addirittura demoniache, come nel caso delle Lamie che, infatti, sono un po’ un “ponte” fra il mondo vampirico e quello biblico, essendo creature infernali la cui caratteristica è quella di succhiare il sangue alle vittime. 

Andrea: Il vampiro è una creatura delle forze del male e un cadavere che fugge la luce/vita. E’ dunque irresistibile come le nostre fantasie più inconfessabili e vero come un seno rifatto o una sensualissima donna frigida. Forse la donna vampiro ci insegna che è bene lasciare che il manto dell’oscurità avvolga le nostre fantasie, mentre sotto le lenzuola è meglio scegliere la vita.

Nela: Io mi spingo più in là e dico che è una questione di potere: da un lato il modello “debole” della donna/vampiro, ovvero: «Prima ti faccio schiavo, cioè dipendente da me (in questo caso eroticamente) e poi faccio di te ciò che mi pare»; dall'altro, il modello maschile “forte” che non ha molto bisogno di sedurre, né eroticamente né in altro modo.

Perché, secondo voi, il mito del vampiro è sempre così attuale?

Chiara: Credo che quella del vampiro sia la figura della letteratura “di genere” che più di ogni altra è in qualche modo riuscita a “sconfinare” da quegli stessi limiti letterari, e che ha risentito di influenze culturali e geografiche diversissime fra loro, fino a creare una specie di “mega archetipo” ampio e fluidissimo. In qualche modo, il vampiro non è più solamente una figura, un demone, un personaggio: è un pattern, un mondo in cui inserire strutture narrative di vario genere, non necessariamente fantasy. Nel mondo dei vampiri possono essere ambientate commedie, drama, action, e così via. E poi i vampiri, da Stocker in poi, sono giovani, belli, invincibili e con un’aura tormentata che ne addolcisce la natura demoniaca, rendendo più “pop” il fascino del male. Insomma, sono un mix perfetto di tutto ciò che ciascuno di noi vorrebbe essere.

Nela: Perché nel suo immaginario rispecchia la realtà semplicemente. Le dinamiche delle nostre relazioni con l'altro ne sono testimone.

...ma i vampiri esistono?!

Chiara:…ehm…Lorenza…hai qualcosa sul collo…

Andrea: Mio cugino una volta ne ha visto uno!

Nela: Ne è pieno, bisogna stare attenti!
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